
ABSTRACT 

Il paper descrive un progetto Interreg relativo al cohousing e al coworking di donne vittime 
di violenza di genere, delineandone contesto, motivazioni, obiettivi, fasi, sviluppi in corso 
e riportando i primi risultati raggiunti. Il progetto, denominato Femmes Libres, vede la col-
laborazione transnazionale di partner pubblici e privati che affrontano la questione da di-
versi punti di vista. Nel paper, mostrando comunque l’approccio interdisciplinare del par-
tenariato, ci si sofferma soprattutto sugli aspetti legati alla progettazione del modello abi-
tativo proposto. Si mostra così l’importanza di una ricerca, anche in campo architettonico, 
orientata a raggiungere il SDG 5 e altri SDGs sinergicamente connessi. 
 
The paper describes an Interreg project on cohousing and coworking for women victims of 
gender-based violence, outlining its context, motivations, objectives, phases, ongoing de-
velopments and reporting on the first results achieved. The project, called Femmes Libres, 
sees the transnational collaboration of public and private partners addressing the issue from 
different points of view. In the paper – while showing the interdisciplinary approach of the 
partnership – the focus is mainly on the design aspects of the proposed housing model. It 
highlights architectural research in achieving SDG 5 and other synergistically related SDGs. 
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L’Obiettivo di Sviluppo Sostenibile (SDG) n. 5 
– Parità di Genere mira all’uguaglianza di genere e 
all’emancipazione di tutte le donne. Al suo raggiun-
gimento le ricerche in campo architettonico posso-
no contribuire in diversi modi: sia nella progettazio-
ne degli spazi che a livello della struttura professio-
nale del settore, per superare le discriminazioni di 
genere. Ad oggi gran parte della ricerca in ambito 
architettonico sensibile alle problematiche di gene-
re è riferita alla scala urbana, con riflessioni che ri-
guardano la sicurezza, l’inclusività degli spazi pub-
blici e le modalità attraverso le quali l’organizzazione 
della città può favorire la parità di genere (Kern, 2021; 
Col-lectiu Punt 6, 2019), temi sui quali è attivo anche 
il Master Città di Genere tenuto presso l’Università 
di Firenze. 

Alla scala architettonica la ricerca è spesso di 
stampo sociologico o antropologico (Federici, 2020; 
Heynen and Baydar, 2005), mentre non è ancora 
del tutto diffusa una cultura della progettazione in-
clusiva rispetto alle specificità del genere femminile, 
che invece potrebbe favorire cambiamenti radicali 
riducendo la marginalizzazione e rendendo gli spa-
zi un motore di cambiamento sociale, soprattutto 
se frutto di politiche di welfare non più vincolate al 
costrutto sociale del nucleo famigliare (Demurtas 
and Tintori, 2013). 

Per colmare tale lacuna si presenta un’attività 
del Dipartimento Architettura e Design (DAD) del-
l’Università di Genova, capofila di un partenariato 
italo-francese che sta sviluppando un progetto In-
terreg centrato sull’SDG 5 dal titolo Femmes Libres, 
concepito per promuovere innovative forme di co-
housing e coworking per donne sopravvissute alla 
violenza di genere, al fine di contribuire alla ricostru-
zione delle loro vite. Femmes Libres è un progetto 
finanziato nell’ambito del I Avviso del Programma 
Interreg Italia-Francia Marittimo 2021-271 e presen-
tato da sette partner con sede in alcuni degli ambiti 
territoriali di Programma tra cui le Regioni Liguria, 
Sardegna, Corsica e PACA (Provenza-Alpi-Costa 
Azzurra). Il progetto è risultato il primo in graduatoria 
per l’Obiettivo Specifico di Programma 4.12, è ini-
ziato nel marzo 2024 e ha una durata di trenta mesi. 

I partner del progetto hanno competenze spe-
cifiche e tra loro integrate che vanno da quelle ne-
cessarie per lo sviluppo di soluzioni architettoniche 
per il cohousing3, a quelle sugli aspetti di sicurezza 
e psicologici quando si prendono in carico donne 
sopravvissute alla violenza domestica4, fino a quelle 
di assistenza per permettere a queste donne di tro-
vare o ritrovare un lavoro5. L’autonomia economi-
ca è infatti indispensabile per la ricostruzione della 
propria vita, per rendere sostenibile negli anni il pro-
prio progetto abitativo, anche in cohousing, e per 
evitare di ricadere in pericolose situazioni di dipen-
denza spesso configurabili quali forme di violenza 
di genere.  

Il presente contributo illustra il lavoro che si sta 
svolgendo per questo progetto Interreg come esem-
pio dell’importanza che la ricerca in campo archi-
tettonico può avere nell’ambito dell’emancipazione 
di donne vittime di violenza: il progetto sta mostran-
do infatti che il ruolo che può giocare la progetta-
zione degli spazi per accogliere queste donne nel 
periodo di ricostruzione della propria vita è molto im-
portante. È una tematica che apre scenari di ricer-
ca inediti, anche per la necessità di collaborazione 
con altre competenze come quelle legate all’assi-
stenza psicologica a soggetti fragili, che è sempre 
più necessario esplorare. Il contributo, dopo aver 

spiegato motivazioni e obiettivi del progetto Fem-
mes Libres, ne presenta fasi e approccio metodo-
logico, mostrandone i primi risultati e le possibilità 
di trasferimento. Si conclude infine rimarcando l’im-
portanza della ricerca in ambito architettonico per 
l’SDG 5 ed evidenziando possibili sinergie con altri 
SDGs e scenari futuri. 

 
Motivazioni e obiettivi del progetto Femmes Li-
bres | La questione abitativa per le donne soprav-
vissute alla violenza di genere è tanto importante, 
perché strettamente connessa alla salvaguardia e 
ricostruzione della loro vita, quanto estremamente 
difficile da fronteggiare in modo adeguato, nella sua 
ampiezza, complessità e nelle sue diverse fasi. In 
Europa una donna su tre, di età superiore ai quin-
dici anni, ha subìto violenze fisiche o sessuali (Min-
chella et alii, 2021). A questo dato impressionante 
se ne accompagna un altro altrettanto sconcertan-
te: secondo un’indagine condotta su 112 Centri An-
tiViolenza (CAV) aderenti alla rete D.i.Re, negli ul-
timi anni le percentuali di violenze sulle donne, eser-
citate da un uomo con cui intrattengono una rela-
zione affettiva, oscillano tra il 74 e l’80% con punte 
tra l’84 il 92% se si considerano i casi in cui l’autore 
è, più genericamente, un familiare (Sdao and Pisa-
nu, 2024). Quasi sempre – e in un numero enorme 
di casi – la violenza viene dunque esercitata sulle 
donne nel proprio spazio abitativo.6 

Tali dati evidenziano la necessità di dover tro-
vare nuovi alloggi sicuri per le donne che riescono 
a denunciare l’accaduto, spesso private, proprio da 
chi ha usato loro violenza, dei mezzi economici per 
permettersi autonomamente una nuova sistema-
zione. Il soddisfacimento di questo evidente fab-
bisogno abitativo è reso peraltro complicato dalla 
mancanza di strutture residenziali pubbliche facil-
mente destinabili a questo utilizzo e dalla resistenza 
dei privati a dare in locazione appartamenti a que-
sto fine poiché spesso spaventati dai possibili dan-
ni che l’abusatore potrebbe recare alle loro proprietà 
(Baker et alii, 2010). 

Si configura in tal senso l’esigenza di rispondere 
a un fabbisogno che, sotto alcuni profili, assume 
caratteri paradossali; sarebbe infatti coerente con 
i principi di tutela della vittima che fosse il soggetto 
maltrattante ad essere allontanato dal domicilio, la-
sciandone l’uso alla donna che ha subìto violenze. 
Tuttavia tale soluzione risulta frequentemente inat-
tuabile in ragione della tempistica non sufficiente-
mente rapida dei procedimenti giudiziari, che non 
consente di neutralizzare tempestivamente il rischio 
di reiterazione degli abusi all’interno dell’abitazione 
familiare. Ne consegue che la donna si trova, nella 
prassi, costretta ad abbandonare l’ambiente do-
mestico, subendo in tal modo una forma ulteriore di 
pregiudizio e sopraffazione; in molti casi inoltre la 
donna non è da sola, ma ha figlie e figli a carico che 
hanno subito, a loro volta, importantissimi traumi, 
quando non direttamente abusi (Walker-Descartes 
et alii, 2021). 

L’esigenza di nuovi alloggi per le donne soprav-
vissute alla violenza di genere è stata affrontata, a 
partire dalla cosiddetta Convenzione di Istanbul7 
(Council of Europe, 2011), con sforzi crescenti, ma 
con risultati ancora modesti. I provvedimenti adot-
tati sono infatti concepiti solo in un’ottica di prote-
zione, avvalendosi di soluzioni temporanee per le 
fasi della prima urgenza8, con scarsi interventi rivolti 
a una reale e duratura autonomia abitativa (Demur-
tas and Cubeddu, 2025; Proia, Pietrobelli and De-

murtas, 2024; Molteni, Mauri and Demurtas, 2023; 
Demurtas, 2022; Busi and Menniti, 2021). 

Le soluzioni temporanee adottate, in ogni caso 
da incrementare perché comunque ancora insuf-
ficienti rispetto alla disarmante dimensione del feno-
meno, tuttavia servono solo a limitare i pericoli im-
mediati in quanto non adeguate a supportare il per-
corso di ricostruzione della propria vita per donne 
che ne hanno sopportato la distruzione sul piano 
fisico, cognitivo, sentimentale, affettivo, relazionale 
(genitoriale, se con figli) e, nella maggior parte dei 
casi, anche economico, per la forzosa dipendenza 
cui sono state ridotte e che sovente le ha private del-
la propria autonomia finanziaria, compromettendo 
la loro stabilità lavorativa, allontanandole dal lavoro 
o impedendo loro del tutto di svolgerne uno (Sho-
walter, 2016). 

A tutto questo si aggiunge il fatto che la sosti-
tuzione del proprio spazio abitativo con uno tempo-
raneo di breve durata, se da un lato significa allon-
tanamento dal luogo del pericolo e dei traumi subiti, 
dall’altro implica ulteriori significative perdite della 
rete di vicinato e una rottura del legame affettivo con 
il proprio spazio di vita. Per le donne sopravvissute 
alla violenza di genere servono invece soluzioni abi-
tative utili anche per la fase post-emergenziale, du-
rature e in grado di configurare spazi nei quali si pos-
sa più facilmente riconoscersi e ritrovare il ‘senso di 
casa’ (Sigmon, Whitcomb and Snyder, 2002; Scan-
nell and Gifford, 2017), economicamente sosteni-
bili nel tempo e capaci di rispondere loro esigenze 
di ricostruzione della propria vita, anche lavorativa, 
oltre che a ri-costruitre una rete di supporto e rela-
zioni sociali spesso azzerate. 

In risposta a questo complesso quadro esigen-
ziale il progetto Femmes Libres si pone l’obiettivo 
di favorire l’accesso all’impiego e alla creazione di 
attività economicamente sostenibili (anche in co-
working) per donne vittime di violenza, attraverso 
lo sviluppo e la sperimentazione pilota di un piano di 
azione ‘casa-lavoro’ fondato su componenti infra-
strutturali, a partire dal cohousing, opportunamente 
calibrate sulle esigenze delle utenti e integrate con 
servizi specialistici di assistenza psicologica e di ac-
compagnamento al lavoro. In Femmes Libres il bi-
nomio ‘casa / lavoro’ è imprescindibile perché so-
lo garantendo alle donne vittime di violenza dome-
stica condizioni abitative adeguate, soprattutto po-
st-emergenziali, sicure, durature ed economicamen-
te sostenibili, che permettano di ricostituire una re-
te di rapporti sociali, gestire / co-gestire cure paren-
tali, sarà possibile sostenerle in un percorso di inclu-
sione lavorativa e piena ricostruzione della loro vita. 

Il fatto che Femmes Libres abbia individuato 
proprio il cohousing come cardine della propria pro-
posta operativa deriva dai possibili vantaggi che si 
potrebbero trarre dall’applicazione di questo mo-
dello abitativo per far fronte a molte delle esigenze 
sopra delineate. Questo modello, se ben gestito, 
può infatti: garantire maggiori condizioni di sicurez-
za per le coabitanti; creare condizioni per facilitare 
il mutuo aiuto, anche nella gestione delle cure pa-
rentali, e per ristabilire una rete di contatti, favoren-
do l’inclusione sociale; permettere utili forme di ri-
partizione delle spese e incombenze domestiche, 
sperimentando anche particolari modelli di gestione 
delle risorse (ad esempio gruppi di acquisto) e dei 
rifiuti (stabilendo comunità di scambio per libri, ve-
stiti, dispositivi elettronici, ecc.), consentendo so-
prattutto maggiori possibilità e tempo per dedicar-
si al lavoro o alla sua ricerca. 
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E ancora questo modello può consentire in al-
cuni casi maggiori e migliori occasioni per avviare 
(eventualmente con le coinquiline) esperienze for-
mative e di assistenza nella ricerca del lavoro op-
pure occasioni di coworking in spazi comuni attrez-
zati (per babisitteraggio, assistenza agli anziani, la-
boratori artigianali, ecc.). 

Durante la prima fase del progetto è stata rea-
lizzata una ricerca di casi studio con l’obiettivo di in-
dividuare buone pratiche eventualmente riadatta-
bili e/o trasferibili nel piano d’azione integrato ca-
sa-lavoro. L’Older Women’s CoHousing (Figg. 1-
3; Devlin, Douglas and Reynolds, 2015) e il senior 
cohousing Olga a Norimberga sono esempi di co-
me la popolazione più vulnerabile apprezzi partico-
larmente i vantaggi del cohousing: in entrambi i casi 
gruppi di donne over 50 hanno riconosciuto nell’in-
terazione sociale favorita da questo modello abita-
tivo un valore aggiunto per un’elevata qualità di vita 
e hanno promosso la realizzazione delle loro stes-
se abitazioni; oltre che per i vantaggi legati alla frui-
zione di spazi e servizi, per le donne in qualche mo-
do vulnerabili, la convivenza si configura anche co-
me un’esigenza correlata alla necessità di sentir- 
si al sicuro.  

Quando la coabitazione è utilizzata per il suo va-
lore socializzante (Ginelli, 2015) a favore di gruppi 
di persone che necessitano di una serie di servizi di 
sostegno si tratta più spesso di coabitazione orga-
nizzata (Bianchi and Costa, 2024), gestita da un En-
te esterno rispetto alla comunità di coabitanti. Con 
il progetto PRISMA a Perugia, la Fondazione La Città 
del Sole – Onlus interviene su pazienti psichiatrici 
gestendo la loro convivenza con studenti o giovani 
precari (Casodi et alii, 2021); a Torino, l’associa-
zione Quore ha realizzato un cohousing per per-
sone LGBTQ+ (Costa and Magino, 2021) e il con-
sorzio Oplà gestisce un cohousing che ospita 
persone che si trovano temporaneamente in si-
tuazione di stress abitativo insieme a chi ha biso-
gno di una soluzione abitativa a breve o medio ter-
mine. In questi casi, la condivisione dello spazio do-
mestico valorizza le diverse specificità delle per-
sone che lo abitano, rendendo la coabitazione fun-
zionale al benessere emotivo oltre che alla soste-
nibilità economica. 

In Cascina Rinascita – promossa da SVS Don-
na Aiuta Donna, Casa di Accoglienza delle Donne 
Maltrattate di Milano (CADMI) e ASD Campacavallo 
– il supporto abitativo e nuove opportunità lavora-
tive per donne che hanno subito violenza si integre-
ranno nello stesso luogo, in una cascina a sud di 
Milano la cui rifunzionalizzazione è stata affidata agli 
studi Carlo Ratti Associati e DVision Architecture e 
che è attualmente in corso di ristrutturazione (Figg. 
4-6). Grazie a undici mono e bilocali, due foresterie 
e 30.000 mq di spazi aperti, Cascina Rinascita mi-
ra a diventare un luogo nel quale l’housing, la for-
mazione, l’imprenditoria e l’attenzione all’ambiente 
si integrano sinergicamente, sempre tenendo pre-
senti le esigenze specifiche delle donne in uscita 
dalla violenza e dei loro figli. 

 
Fasi e approccio metodologico: un quadro di ri-
ferimento articolato per un’azione partecipata | 
Per raggiungere i suoi obiettivi il progetto Femmes 
Libres prevede tre fasi, approssimativamente cor-
rispondenti al primo anno, al secondo anno e all’ul-
timo semestre di lavoro. La prima fase, già conclu-
sa, ha previsto uno studio dello stato dell’arte in ba-
se al quale mettere a punto un primo modello ‘ca-

sa-lavoro’ per il cohousing assistito di donne vitti-
me di violenza, discusso e perfezionato in otto meet-
ing fra i partner per consolidare competenze comu-
ni di operatrici e operatori, coinvolti nella successiva 
fase di sperimentazione.  

La seconda fase prevede, infatti, sperimenta-
zioni nelle quattro regioni interessate sottoforma di 
progetti pilota da attuarsi secondo il modello messo 
a punto nella prima fase. Si tratta di interventi su sin-
goli alloggi / spazi che verranno attrezzati per espe-
rienze di cohousing e coworking e attività connes-
se. In particolare sono previsti: una riconversione a 
cohousing di due grandi alloggi in un complesso a 
Bandol nella regione PACA e un intervento per rea-
lizzare servizi dedicati e spazi per il coworking in un 
edificio adiacente e funzionalmente connesso, pri-
ma occupato da una Stazione di Polizia; una ricon-
versione a cohousing di un appartamento residen-
ziale condominiale nel territorio di Bastia in Corsica 
e la ristrutturazione di una vicina struttura di acco-
glienza diurna; una riconversione a cohousing di un 
edificio a Porto Torres in Sardegna con aree ester-
ne a giardino. Nella Regione Liguria, e più precisa-
mente nel centro storico di Genova, è stato già rea-
lizzato uno spazio di aggregazione per le donne e 
sono stati individuati ulteriori spazi anche in altri Co-
muni per i quali sono in corso verifiche di fattibilità. 

Gli esiti delle sperimentazioni saranno monitorati 
e confrontati per poter comprendere le migliori mo-
dalità attuative e i possibili problemi legati alla qua-
lità degli spazi, alla loro gestione, allo svolgimento e 
al coordinamento delle attività (soprattutto lavorati-
ve) previste al loro interno, alla convivenza (anche in 
relazione alla presenza di figlie e figli di alcune delle 
abitanti), all’amministrazione di risorse economiche 
per le spese da condividere (valutando possibili for-
me di partecipazione parziale delle utenti) e al con-
fronto tra le ospiti e tra loro e gli operatori coinvolti.  

La terza e ultima fase del progetto prevede la 
validazione del modello messo a punto nella prima 
fase, anche in funzione degli esiti del monitoraggio 
della sperimentazione condotta nella seconda. Il 
modello, una volta validato, sarà reso pubblico e 
condiviso – in modo da poter essere trasferibile an-
che in altre realtà territoriali – con una rete (che il par-
tenariato sta già costruendo) di soggetti pubblici e 
privati italiani e francesi che hanno potere decisio-
nale e ruoli operativi nell’ambito della lotta alla vio-
lenza di genere e nell’assistenza alle donne ad essa 
sopravvissute. Ad oggi si è conclusa la prima fase. 
In particolare sono state svolte analisi sullo stato del-
l’arte in relazione a tre differenti aspetti chiave: quel-
lo sociale, quello del lavoro e quello dell’housing.  

L’analisi sociale, coordinata dai partner di pro-
getto con esperienza nel campo dell’assistenza alle 
donne vittime di violenza, ha indagato le caratteri-
stiche locali del problema della violenza di genere e 
la condizione delle donne rispetto alle dimensioni 
del lavoro e dell’abitare. L’analisi quali-quantitativa, 
svolta attraverso questionari e focus group, ha fatto 
emergere la percezione dell’assenza di una rete cul-
turale e sociale di supporto rispetto ai problemi af-
frontati dal progetto e una certa diffidenza nei con-
fronti della coabitazione. 

L’analisi sulla vita lavorativa delle donne soprav-
vissute alla violenza di genere, coordinata dai part-
ner con maggiore esperienza nell’accompagnamen-
to al lavoro, dopo una prima ricerca desk, si è basata 
su più di ottanta interviste a soggetti pubblici e pri-
vati che si occupano di formazione ed erogazione di 
servizi per il lavoro. Le interviste hanno permesso 

di definire un quadro generale caratterizzato da al-
cune esperienze significative, ma molto disomoge-
neo, strutturato per far fronte alla sola emergenza e 
con pochissimi servizi espressamente dedicati al-
le donne vittime di violenza, legati a singoli bandi di 
finanziamento e poco sostenibili nel tempo. 

L’analisi sull’housing e sulla possibilità di utiliz-
zare proficuamente lo strumento del cohousing per 
le donne vittime di violenza è stata impostata e coor-
dinata soprattutto dal DAD. In questo caso, dopo 
una prima ricerca bibliografica e di casi-studio, con-
statata la carenza di dati e riferimenti concreti utili alla 
costruzione di un modello operativo efficacemen-
te impiegabile nelle sperimentazioni pilota, sono sta-
te coinvolti attraverso una call, ricercatori del CNR 
e di diversi Atenei, nonché operatrici di CAV e spe-
cialisti di queste tematiche. Questa call ha consen-
tito di raccogliere (Buondonno and Giachetta, 2025) 
saggi di grande interesse che hanno permesso di 
individuare principi chiave per la progettazione di in-
novativi modelli abitativi per donne vittime di violen-
za, con particolare riferimento al cohousing, eviden-
ziando anche i principali errori da evitare.  

Una caratteristica di tutta la fase di ricerca e im-
postazione del modello ‘casa-lavoro’ è stata la col-
laborazione tra competenze differenti (di entrambi i 
generi), da un lato quelle di architetti, dall’altro quelle 
di operatori sociali ed esperti di misure di assisten-
za, formazione e accompagnamento al lavoro. Que-
sto indispensabile approccio interdisciplinare si ri-
specchia peraltro nell’apertura verso stimoli cultu-
rali esterni che si è da subito deciso di aggregare alle 
attività di progetto, coinvolgendo quanti più soggetti 
potenzialmente interessati in azioni partecipate vol-
te anche a costruire la rete di diffusione dei risultati 
ottenuti (terza fase di progetto). Così, fin dalla prima 
riunione, il partenariato ha preso contatti con Am-
ministrazioni pubbliche, reti di CAV, Agenzie per il 
lavoro, Associazioni interessate, possibili finanzia-
tori, partner di altri progetti finanziati – per possibili 
sinergie – e gruppi di ricercatori afferenti alla Società 
Italiana di Psicologia di Comunità.  

 
Primi risultati, risultati attesi, trasferibilità e limiti 
della sperimentazione | A seguito del lavoro svol-
to il progetto Femmes Libres ha già raggiunto alcuni 
primi risultati concreti. Il primo è la realizzazione, nel 
Centro storico di Genova, della ‘Casa delle Donne 
Brigata Alice’, inaugurata nel luglio del 2024 (Figg. 
7-9), gestita da uno dei partner9 e parzialmente fi-
nanziata con i fondi del progetto. Si tratta di un Cen-
tro di aggregazione realizzato per diffondere una cul-
tura maggiormente attenta alle problematiche di ge-
nere; sulla scorta delle analisi sociali che si stavano 
svolgendo, il partenariato si è reso infatti conto della 
necessità di spazi di confronto con le Istituzioni, ma 
anche la comunità locale ha dovuto ricredersi sulle 
tematiche della violenza domestica, della preven-
zione e delle modalità con le quali aiutare le vittime, 
tra cui il cohousing, rispetto al quale si era rilevata 
qualche inziale resistenza culturale. 

Sempre in termini di primi risultati, le analisi ef-
fettuate nel primo anno di lavoro del progetto hanno 
permesso di elaborare un primo modello ‘casa-la-
voro’: sono stati definiti i primi criteri (Tab.1) per il 
cohousing assistito, con l’intenzione di integrare in 
modo sinergico i servizi di supporto tipicamente 
erogati dai CAV con quelli per l’accompagnamen-
to al lavoro e con quelli resi possibili dall’infrastrut-
tura abitativa. In particolare il DAD ha approfon-
dito gli aspetti legati alla configurazione degli spazi 
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da destinare ad abitazione per donne che hanno 
subito violenza, a partire dalla considerazione che 
lo stesso spazio abitativo ha funzione di supporto 
alla donna nel percorso di fuoriuscita dalla violenza. 
Infatti con lo spazio – soprattutto domestico – l’a-
bitante si trova in una condizione di interattività bi-
direzionale secondo la quale contemporaneamen-
te agisce e viene influenzato (Mallgrave, 2015). La 
casa non è mai una mera risposta a bisogni fisio-
logici, ma coinvolge in modo determinante la sfera 
psicologica ed emotiva, secondo la dimensione 
simbolica, identitaria e mnesica (Filighera and Mi-
calizzi, 2018); per tale motivo è fondamentale, in 

un contesto così delicato, comprendere le esigen-
ze specifiche delle donne affinché le stesse e i lo-
ro figli possano raggiungere una ‘risonanza positi-
va’ (Robinson, 2021) con l’ambiente domestico, 
seppur all’interno di un orizzonte temporale a di-
sposizione limitato.  

L’esigenza che emerge come primaria è quella 
della sicurezza: la casa deve poter fornire l’adegua-
ta protezione – effettiva e percepita – attraverso la 
progettazione (o l’adeguamento) dell’involucro edi-
lizio, ma anche lavorando sugli spazi filtro e di perti-
nenza e sull’orientamento dell’arredo rispetto agli in-
gressi, con l’obiettivo di favorire la sensazione di con-

trollo su chi entra negli spazi. La violenza di genere 
porta spesso all’isolamento della donna, sia per 
espressa volontà di controllo da parte del maltrat-
tante, sia per un atteggiamento di chiusura della 
vittima, pertanto uno degli obiettivi del percorso di 
uscita dalla violenza è spesso la ricostruzione di 
una rete di relazioni. In questo senso la coabita-
zione diventa funzionale al percorso stesso: spa-
zi che supportano la socializzazione e lo svolgimen-
to di attività di collaborazione diventano l’infrastrut-
tura necessaria alla costruzione di una comunità 
della quale ciascuna abitante si può sentire parte 
attiva. I vantaggi della condivisione possono tut-
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Figg. 1-3 | New Ground Older Women’s Cohousing (2016), designed by Pollard Thomas Edwards (credits: G. Seligmann; PTE). 
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tavia essere apprezzati solo se è fornita alle abitanti 
la possibilità di un adeguato spazio privato nel qua-
le eventualmente ritirarsi e scongiurare le criticità 
della ‘iper-prossimità domestica’ (Costa, 2022). 

Anche all’interno degli spazi comuni è utile for-
nire varietà di spazialità, più o meno compresse, per 
fornire diversi gradi di riservatezza o condivisione 
possibili: nicchie per sedute più avvolgenti, poltron-
cine e divani con diverse capienze e orientamenti re-
ciproci sono alcune delle strategie applicate in spazi 
sia interni che esterni, ad esempio, da dRMM Stu-
dio nel Maggie’s Centre di Oldham (Maggie’s Ke-
swick Jencks Cancer Caring Trust, n.d.; Figg. 10, 
11) e da Snug Architects nell’Hope Street a So-
uthampton (Figg. 12, 13). 

Tanto il Centro per malati oncologici quanto la 
residenza per donne coinvolte in procedimenti giu-
diziari sono progettati seguendo un approccio at-
tento agli effetti che lo spazio architettonico, nella 
sua conformazione distributiva e materica, ha sulla 
risposta fisiologica ed emotiva di chi lo abita: en-
trambi seguono alcuni criteri formalizzati in un vero 
e proprio brief dai fondatori dei Maggie’s Centre – 

Fig. 4 | Cascina Ri-Nascita, general design scheme (2023), de-
signed by Carlo Ratti Associati and DVision Architecture (cred-
it: Carlo Ratti Associati and DVision Architecture). 
 

Figg. 5, 6 | Cascina Ri-Nascita: state of affairs: large and small 
stable; status quo, the manor house, the former clubhouse, 
and the large stable (credits: T. Della Frana, 2023).
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un architetto e una malata oncologica – e da alcuni 
documenti che si stanno diffondendo negli ultimi 
anni grazie a studi multidisciplinari finalizzati a indi-
rizzare una progettazione ‘trauma-informed’ (Owen 
and Crane, 2022; Housing Plus and Custance Ar-
chitects, 2022; Grabowska et alii, 2021; Donnelly, 
2020), che a sua volta si ispira alla filosofia della 
‘trauma-informed care’. 

Secondo Emanuele Coccia (2021, p. 17) «Non 
esistono case, esiste solo il far casa. Solo un lun-
ghissimo minuetto di addomesticamento reciproco 
di cose e persone»; la ‘casa’ si potrebbe quindi in-
terpretare come un obiettivo da raggiungere attra-
verso un processo, una serie di gesti che alcuni au-
tori definiscono ‘homemaking’ (Dowling and Mee, 
2007) e che diventano particolarmente rilevanti nel-
la condizione temporanea in cui si trovano donne, 
bambine e bambini che hanno subito violenza. 

Può essere funzionale agli obiettivi del loro per-
corso favorire micropratiche di personalizzazione 
e modifica dell’apparato mobile in dotazione allo 
spazio, che devono essere previste in fase proget-
tuale o di gestione dell’immobile: sono esempi le 
partizioni mobili con diverso grado di trasparenza e 
isolamento acustico, i sistemi che permettano un 
ricambio frequente di quadri, foto e/o illustrazioni, 
ma anche scaffali, mensole e bacheche che incen-
tivino l’appropriazione e la personalizzazione, op-
pure sistemi di sedute o tavoli componibili o scom-
ponibili a seconda degli utilizzi. In questo modo, con 
il supporto delle operatrici, «[…] la casa diviene cu-
stode di tracce identitarie: di precipitati oggettuali 
attraverso cui prendono forma ricordi, momenti e 
soprattutto modi di essere, stati della mente» (Fili-
ghera and Micalizzi, 2018, p. 12) che si auspica sia-
no positivi e possano dare sollievo nella situazione 
di stress a cui sono sottoposte le abitanti.  

Inoltre, dal momento che «[…] non è più solo il 
corpo a essere nello spazio, ma lo spazio a essere 
nel corpo» (Bianchetti, 2020, p. 46), è fondamentale 
anche controllare in modo ‘trauma-informed’ tutti 
quei parametri che compongono la qualità dell’am-
biente. Se non è univocamente determinabile co-
sa si intenda con qualità dello spazio, in questo con-
testo sembra opportuno riferirsi alla risposta fornita 
da Peter Zumthor (2006, p. 11): «Quality architec-
ture to me is when a building manages to move me. 
[…] One word for it is atmosphere». É bene sotto-
lineare che l’atmosfera «[…] is a condition that is all 
but metaphorical or spiritual. Rather, it is a physical 
phenomenon that emerges from the physicality of 
the architectonic elements that make up the con-
text and the physicality of the bodies that dynami-
cally interact with it» (Canepa, 2022, p. 98). 

Stimoli ambientali specifici possono effettiva-
mente contribuire a regolare quindi le risposte fisio-
logiche delle abitanti: materiali naturali (Fig. 14), tex-
ture dalla consistenza tattile intensa, modulazione 
della luce naturale, variabilità delle altezze (Fig. 15) 
e frammentazione dei volumi troppo dispersivi e ca-
librazione dell’intensità e della temperatura di colore 
dell’illuminazione artificiale sono alcuni degli aspetti 
che dovrebbero essere calibrati efficacemente. 

Inoltre sono da considerare i benefici derivanti 
dal contatto con la vegetazione, soprattutto nel con-
testo delle residenze per persone fragili: oltre al be-
nessere derivante dal contatto con la natura (Ulrich 
et alii, 1991) è consigliabile, laddove sia possibile, 
facilitare anche un rapporto più interattivo con la ve-
getazione attraverso l’organizzazione – fisica e ge-
stionale – di aree coltivabili. Sono noti infatti gli im-

patti positivi dell’agricoltura urbana sia sul benessere 
delle comunità sia sullo stato emotivo individuale 
(Fig. 16; Follesa et alii, 2024). 

Infine è da sottolineare come le case che ospi-
tano donne in uscita dalla violenza dovrebbero ap-
partenere a un sistema sinergico insieme ai CAV, 
alle case delle donne come Brigata Alice, ai servizi 
territoriali e ai Centri culturali, a una rete di spazi fi-
sici che rifletta l’esistenza di una comunità, quella 
delle persone che si riconoscono nel genere fem-
minile, che non vede ancora sufficientemente rico-
nosciute le sue specificità e rivendicazioni. Allo stes-
so tempo come l’azione in scenari post-emergen-
ziali dovrebbe ripartire dai luoghi comunitari – il tes-
suto connettivo della città (Francini et alii, 2018) – 
anche per ricucire frammenti di società marginaliz-
zati, è necessario predisporre una salda infrastrut-
tura di servizi e spazi sicuri che diventino promotori 
di nuove possibilità individuali e relazionali.  

Il modello abitativo ‘casa-lavoro’ che si intende 
sviluppare attraverso i criteri esposti e che verrà te-
stato, validato e diffuso per poter essere replicato 
ha però ovviamente bisogno di favorevoli condizioni 
economico-politiche e culturali per trovare occasioni 
di concreta applicazione. Sono infatti necessari ade-
guati fondi pubblici da destinare alla questione abi-
tativa delle donne sopravvissute alla violenza di ge-
nere, ma soprattutto serve, anche come stimolo per 
una nuova visione politica, un cambio di mentalità 
e cultura, non solo di Amministrazioni e stakehol-
der, ma anche dei cittadini, delle nuove generazioni 
e dei progettisti. Ad esempio a Genova i rapporti 
consolidati nell’ambito di Femmes Libres con i CAV 
hanno permesso momenti formativi per gli studenti 
di architettura e design. 

 
Conclusioni: l’importanza della ricerca in ambito 
architettonico per l’SDG 5 e possibili sinergie 
con altri SDGs | Il raggiungimento dell’SDG 5 rap-
presenta una priorità globale per garantire un mon-
do equo e inclusivo: in questo contesto iniziative 
come il progetto Femmes Libres assumono un ruo-
lo fondamentale, costruendo allo stesso tempo si-
nergie con altri Obiettivi, rafforzando un approccio 
sistemico alla sostenibilità. Uno dei principali osta-
coli alla parità di genere è la dipendenza economi-
ca, che espone le donne a situazioni di vulnerabi-
lità. Femmes Libres, attraverso il cohousing, offre 
non solo un’abitazione sicura, ma anche percorsi di 
formazione e assistenza per il reinserimento lavo-
rativo, contribuendo così alla riduzione della povertà 
(SDG 1; Target 1.b – Creare politiche di sviluppo a 
favore dei poveri e sensibili alle differenze di genere). 

L’istruzione e la formazione sono strumenti es-
senziali per l’emancipazione femminile in diversi set-
tori (Langella et alii, 2024). Femmes Libres integra 
nei suoi spazi momenti di formazione, co-formazio-
ne e coworking, permettendo alle donne di acquisire 
nuove competenze e migliorarne le opportunità la-
vorative. Queste iniziative rispondono anche alla ne-
cessità di ambienti di apprendimento sicuri e acces-
sibili e sono fondamentali per il conseguimento del 
SDG 4 – Istruzione di Qualità (Target 4.5 – Eliminare 
le disparità di genere nell’istruzione e garantire un 
accesso equo alla formazione professionale). 

Femmes Libres non solo offre supporto per il 
reinserimento lavorativo, ma promuove condizioni 
di lavoro dignitose e sicure, in particolare per donne 
in situazioni di vulnerabilità tali da esporle maggior-
mente alla violenza di genere, come migranti o la-
voratrici precarie. La possibilità di accedere a un 

network di supporto riduce le barriere all’ingresso 
nel mercato del lavoro, rispondendo alle richieste 
del SDG 8 – Lavoro Dignitoso e Crescita Econo-
mica inclusiva (Target 8.5 e 8.8 – Garantire un’oc-
cupazione dignitosa per tutti e Promuovere am-
bienti di lavoro sicuri). 

In relazione all’SDG 11 – Città e Comunità So-
stenibili (Target 11.1 e 11.2 – Garantire alloggi ade-
guati e un Sistema di trasporti sicuro), l’accesso a 
un’abitazione sicura è un fattore chiave per l’auto-
nomia delle donne: il cohousing di Femmes Libres 
risponde a questa esigenza offrendo spazi abitativi 
sicuri e condivisi; inoltre l’organizzazione di sistemi 
di trasporto collettivi, che il cohousing può promuo-
vere per le coabitanti, contribuisce alla sicurezza e 
alla sostenibilità ambientale. Infine le pratiche di co-
housing e coworking incentivano normalmente la 
gestione condivisa delle risorse, riducendo lo spre-
co e promuovendo modelli di consumo responsa-
bile con gruppi di acquisto e scambio di beni (Tar-
get 11.6 – Ridurre l’impatto ambientale negativo 
pro-capite delle città). 

Come mostrato dai primi sviluppi di Femmes 
Libres la ricerca in ambito architettonico per l’SDG 
5, anche in relazione alle molte sinergie possibili con 
gli altri SDGs, potrebbe essere un campo di studio 
di grandissimo interesse, purtroppo finora sottova-
lutato, con prospettive di sviluppo promettenti, an-
che se alcune barriere frenano la ricerca architet-
tonica in questo settore. In relazione ai temi di Fem-
mes Libres, rispetto all’ampiezza del problema, po-
chissimi sono i fondi economici (e quindi studi e pro-
getti) destinati alla fondamentale questione abita-
tiva delle donne vittime di violenza; le poche e co-
munque importanti politiche di intervento finora at-
tuate operano spesso solo con una logica emer-
genziale, tamponando provvisoriamente le urgenze, 
affrontando a stento gli aspetti quantitativi del pro-
blema legati al numero di abitazioni necessarie e 
non riuscendo quasi mai ad entrare nel merito de-
gli aspetti qualitativi, ovvero quelli più propriamen-
te architettonici, l’importanza dei quali è però – co-
me si è cercato qui di mostrare – determinante. 

Il problema abitativo per le donne vittime di vio-
lenza si deve riconoscere e affrontare quindi rispet-
to a entrambe le sue dimensioni, quella quantitativa 

Fig. 7 | Brigata Alice Women’s House (credit: Cooperativa 
Sociale Onlus Mignanego, 2024). 
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relazione alle soluzioni abitative di lunga durata per 
le donne vittime di violenza, pochissimi sono gli spe-
cifici casi studio di riferimento, comunque non in nu-
mero tale da consentire valutazioni statisticamen-
te attendibili sul successo di una soluzione rispet-
to a un’altra. Così è difficile costruire linee guida di 
riferimento, anche se, come si è fatto in Femmes 
Libres, è indispensabile quantomeno cominciare a 
impostarle per poter avviare sperimentazioni da te-
stare, validare e diffondere: rispetto a questa caren-
za di dati è importante che le ricerche che verranno 
via via avviate in questo ambito riescano a fare re-
te, per costruire e implementare man mano un re-
pertorio di soluzioni confrontabili e monitorabili. 

Per farlo sono necessarie molte più risorse eco-
nomiche di quelle attualmente disponibili e anche 
in Femmes Libres, oltre ai fondi assegnati dal Pro-
gramma di finanziamento, se ne sono dovuti cercare 
altri privati per realizzare quanto previsto e soprat-
tutto per garantirne la sostenibilità nel tempo. I pro-
blemi di indisponibilità di fondi sono ovviamente le-
gati al fatto che la cultura dominante è stata finora 
incapace di riconoscere l’importanza delle questio-
ni di genere, che invece – come ormai pare eviden-
te anche dai drammatici dati più sopra riportati – ha 
una portata così rilevante da non poter che essere 
considerata una delle questioni cardine del vivere 
e dell’abitare contemporaneo cui far corrispondere 
politiche di intervento adeguate sulla base di un 
maggiore impegno di ricerca. 
 
 
 
Sustainable Development Goal (SDG) n. 5 – Gender 
Equality aims at gender equality and the empower-
ment of all women. For its achievement, research 
in the field of architecture can contribute in different 
ways, both in the design of spaces and at the level 
of the professional structure of the sector, to over-
come gender discrimination. To date, much of the 
research in the field of architecture that is sensitive 
to gender issues refers to the urban scale, with re-
flections on safety, the inclusiveness of public spa-
ces and how the organisation of the city can pro-
mote gender equality (Kern, 2021; Col-lectiu Punt 
6, 2019), themes on which the Master Città di Ge-
nere held at the University of Florence is also active. 

At the architectural scale, research is often soci-
ological or anthropological (Federici, 2020; Heynen 

and Baydar, 2005), while a culture of inclusive de-
sign for the specificities of the female gender is not 
yet fully diffused, which could instead foster radical 
changes by reducing marginalisation and making 
spaces an engine of social change, especially if they 
are the result of welfare policies no longer bound to 
the social construct of the family unit (Demurtas and 
Tintori, 2013). 

To fill this gap, we present an activity by the De-
partment of Architecture and Design (DAD) of the 
University of Genoa, the leader of an Italian-French 
partnership that is developing an Interreg project 
centred on SDG 5 entitled Femmes Libres, concei-
ved to promote innovative forms of cohousing and 
coworking for women survivors of gender-based 
violence in order to contribute to the reconstruction 
of their lives. Femmes Libres is a project funded 
within the framework of the I Notice of the Interreg 
Italy-France Maritime Programme 2021-271 and 
presented by seven partners based in some of the 
Programme’s territorial areas, including the Regions 
of Liguria, Sardinia, Corsica and PACA (Provence-
Alpes-Côte d’Azur). The project was the first in the 
ranking list for the Specific Programme Objective 
4.12, started in March 2024 and has a duration of 
thirty months. 

The project partners have specific and mutually 
integrated skills ranging from those necessary for 
the development of architectural solutions for coho-
using3, to those on safety and psychological aspects 
in the care of women survivors of domestic violen-
ce4 to those of assistance to enable these women 
to find or find a job5. Economic autonomy is, in fact, 
indispensable for the reconstruction of one’s life, to 
make one’s housing project sustainable over the 
years, even in cohousing, and to avoid falling back 
into dangerous situations of dependency often con-
figurable as forms of gender-based violence. This 
paper illustrates the work of this Interreg project as 
an example of the importance that research in the 
field of architecture can have in the context of the 
emancipation of women victims of violence: the pro-
ject demonstrates that the design of spaces to ac-
commodate these women during the reconstruc-
tion of their lives plays a crucial role. It is an issue that 
opens up new research scenarios, also because 
of the need for collaboration with other compe-
tencies, such as those related to psychological as-
sistance to fragile subjects, which it is increasingly 

e quella qualitativa, mentre ad oggi si è lavorato pra-
ticamente solo sulla prima e in modo ancora non 
sufficiente. In relazione alla dimensione quantitati-
va, stando all’analisi di dati ISTAT di Pietro Demur-
tas e Francesca Cubeddu (2025), riportata nel loro 
studio raccolto proprio nell’ambito delle analisi di 
Femmes Libres, in Italia si è registrata una crescen-
te disponibilità di Case rifugio, da 211 a 450, nel pe-
riodo dal 2017 al 2022, passando da 1.786 a 2.698 
donne ospitate. 

Si tratta di una disponibilità più che raddoppiata 
in pochi anni, ma evidentemente ancora non suf-
ficiente, se si pensa che si riferisce all’intero terri-
torio nazionale. Perdipiù si tratta di un’offerta di al-
loggi a tempo determinato, per un massimo di sei 
mesi, mentre nulla è previsto (nemmeno con solu-
zioni a canone agevolato) per periodi più lunghi e 
post emergenza. Più confortanti i dati raccolti per 
la vicina Francia dai partner di Femmes Libres, an-
che in questo caso con un parco abitativo dedicato 
più che raddoppiato tra il 2017 e il 2023, passando 
da 5.100 a 10.666 posti anch’essi tuttavia ancora 
insufficienti e a uso temporaneo.10 

In relazione agli aspetti qualitativi, legati cioè al-
l’appropriatezza delle prestazioni abitative rispetto 
a un’utenza così fragile, il lavoro da fare è per certi 
versi ancora più importante e complesso, non solo 
perché esistono pochissime buone pratiche di rife-
rimento, trattandosi di un campo di studio ancora 
quasi del tutto da esplorare (e nel quale il progetto 
Femmes Libres rappresenta un’esperienza in qual-
che modo pionieristica), ma soprattutto perché uno 
spazio absitativo non di lunga durata e che non rie-
sca a configurarsi, come sopra suggerito, quale ul-
teriore operatore a servizio della donna vanificherà 
anche i pochi risultati quantitativi raggiunti: sem-
pre secondo la lettura dati di Demurtas e Cubeddu 
(2025), nel 2022, tra le 1.810 donne uscite da una 
casa rifugio nemmeno il 40% ha concluso positiva-
mente il suo percorso, mentre molte altre lo hanno 
abbandonato e hanno dovuto ricorrere a nuovi sup-
porti abitativi temporanei o addirittura sono tornate 
dal maltrattante. 

Diverse e importanti sono quindi le prospettive 
di ricerca che si aprono nell’ambito della questio-
ne abitativa per le donne sopravvissute alla violen-
za, ma altrettanto diverse e importanti sono le sfi-
de e i limiti da affrontare e che anche Femmes Li-
bres ha dovuto e deve fronteggiare; innanzitutto in 

Fig. 8 | Casa delle Donne Brigata Alice: scheme used with the 
cultural associations involved during the participatory design 
process (credit: E. Bandinelli, G. Gaggero, and M. Resente, 
2024). 
 
Next page 
 

Fig. 9 | Casa delle Donne Brigata Alice: the seating-container 
construction (credit: E. Bandinelli, G. Gaggero, and M. Re-
sente, 2024).
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necessary to explore. After explaining the motiva-
tions and objectives of the Femmes Libres project, 
the contribution presents its phases and methodo-
logical approach, showing its first results and trans-
fer possibilities. Finally, it concludes by emphasis-
ing the importance of architectural research for 
SDG 5 and highlighting possible synergies with oth-
er SDGs and future scenarios. 

 
Motivations and objectives of the Femmes Li-
bres project | The housing issue for women sur-
vivors of gender-based violence is as important 
because it is closely connected to the preservation 
and reconstruction of their lives, as it is challeng-
ing to deal with adequately, in its breadth, complex-
ity and different stages. In Europe, one in three 
women over the age of fifteen has experienced 
physical or sexual violence (Minchella et alii, 2021). 
This impressive figure is accompanied by another 
equally disconcerting one: according to a survey 
conducted on 112 Anti-Violence Centres (CAVs) 
belonging to the D.i.Re network, in recent years, 
the percentages of violence on women perpetrat-
ed by a man with whom they have an affective rela-
tionship fluctuate between 74 and 80% with peaks 
between 84 and 92% when considering cases in 
which the perpetrator is, more generally, a family 
member (Sdao and Pisanu, 2024). Almost always 
– and in a massive number of cases – violence is thus 
exercised on women in their own living space.6 

These data highlight the need to find new safe 
housing for women who manage to report the inci-
dent, who are often deprived, precisely by those who 
have used violence against them, of the economic 
means to afford new accommodation independent-
ly. Meeting this obvious housing need is, moreover, 
complicated by the lack of public residential facilities 
that can easily be used for this purpose and by the 
resistance of private individuals to rent flats for this 
purpose because they are often frightened of the 
possible damage the abuser might cause to their 
property (Baker et alii, 2010). 

In this sense, there is a need to respond to a 
need that, in some respects, takes on paradoxical 
characteristics. It would indeed be consistent with 
the principles of victim protection if it were the abuser 
who was removed from the home, leaving its use to 
the woman who suffered the violent conduct. How-
ever, this solution is often impracticable due to the 

insufficiently short timeframe of court proceedings, 
which do not allow the risk of reiteration of abuse 
within the family home to become neutral in time. As 
a result, the woman is, in practice, forced to leave the 
home environment, thereby suffering a further form 
of prejudice and abuse. In many cases, moreover, 
the woman is not alone but has dependent daugh-
ters and sons who have suffered significant trau-
ma when not directly abused (Walker-Descartes et 
alii, 2021). 

Since the Istanbul Convention7 (Council of Eu-
rope, 2011), there has been a growing need for new 
housing for women who have survived gender-ba-
sed violence. Efforts keep getting stronger, but the 
results are still modest. The measures adopted are 
conceived only with a view to protection, making use 
of temporary solutions for the first emergency8, with 
few interventions aimed at real and lasting housing 
autonomy (Demurtas and Cubeddu, 2025; Proia, 
Pietrobelli and Demurtas, 2024; Molteni, Mauri and 
Demurtas, 2023; Demurtas, 2022; Busi and Men-
niti, 2021). 

However, the temporary solutions adopted must 
step up because they are still insufficient to defuse 
the phenomenon; such solutions serve only to limit 
the immediate dangers as inadequate to support 
the path of reconstruction of the lives of women who 
have suffered physical, cognitive, sentimental, af-
fective, relational (parental, if they have children) and, 
in most cases, even economic violence, due to the 
forced dependence to which they bear and which 
has often deprived them of their financial autonomy, 
compromising their employment stability, removing 
them from the world of work or preventing them from 
working (Showalter, 2016). 

Added to all this is the fact that the replacement 
of one’s living space with a short-term temporary 
one, if, on the one hand, it means moving away 
from the place of danger and trauma suffered, on 
the other hand, it implies further significant losses 
of the neighbourhood network and a break in the 
emotional bond with one’s living space. On the oth-
er hand, women survivors of gender-based violen-
ce need housing solutions that are also useful in the 
post-emergency phase, durable and able to con-
figure spaces in which they can more easily recog-
nise themselves and regain a ‘sense of home’ (Sig-
mon, Whitcomb and Snyder, 2002; Scannell and 
Gifford, 2017), economically sustainable over time 

and able to meet their needs to rebuild their lives, 
including work, as well as to rebuild a support net-
work and social relationships that have often fallen 
to zero. 

In response to this complex framework of needs, 
the Femmes Libres project aims to facilitate access 
to employment and the creation of economically 
sustainable activities (including coworking) for wom-
en victims of violence through the development and 
pilot testing of a ‘home-work’ action plan based on 
infrastructural components, starting with cohousing, 
suitably tailored to the needs of users and integrat-
ed with specialised psychological assistance and 
job-accompaniment services. In Femmes Libres, 
the ‘home/work’ binomial is indispensable because 
it only guarantees women victims of domestic vio-
lence adequate, especially post-emergency, safe, 
lasting and economically sustainable housing con-
ditions, which allow them to re-establish a network 
of social relations and manage / co-manage paren-
tal care, will it be possible to support them in a path 
of labour inclusion and complete reconstruction of 
their lives. 

The fact that Femmes Libres has identified co-
housing as a key element of its operational propos-
al stems from the potential benefits of applying this 
housing model to address many of the needs de-
scribed above. If well managed, this model can en-
sure greater safety for cohabitants; create condi-
tions that facilitate mutual aid, including in the man-
agement of childcare, and re-establish a network of 
contacts, promoting social inclusion; allow for pro-
per forms of sharing expenses and domestic tasks, 
also experimenting with particular models of resource 
management (e.g. purchasing groups) and waste 
management (establishing communities for the ex-
change of books, clothes, electronic devices, etc.), 
above all allowing greater opportunities and time to 
devote to work or job seeking. Finally, in some cas-
es, this model can provide more and better oppor-
tunities to start (possibly with co-tenants) training 
and assistance in finding work or co-working op-
portunities in equipped common areas (for babysit-
ting, elderly care, craft workshops, etc.). 

During the first phase of the project, a survey of 
case studies took place to identify good practices 
that could be adapted and/or transferred to the in-
tegrated home-work action plan. The Older Wom-
en’s CoHousing (Figg. 1-3; Devlin, Douglas and 
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Reynolds, 2015) and the senior cohousing Olga in 
Nuremberg are examples of how the more vulner-
able population particularly appreciates the advan-
tages of cohousing: in both cases, groups of wom-
en over 50 recognised the social interaction foste-
red by this housing model as an added value for a 
high quality of life and promoted the construction 
of their own homes. In addition to the advantages 
related to the use of space and services, cohabita-
tion is also a need related to the need to feel safe for 
somewhat vulnerable women. 

When cohabitation is used for its socialising val-
ue (Ginelli, 2015) in favour of groups of people in need 
of a range of support services, it is most often orga-
nised cohabitation (Bianchi and Costa, 2024), man-
aged by an external body to the community of co-
habitants. With the PRISMA project in Perugia, the 
Fondazione La Città del Sole – Onlus intervenes with 
psychiatric patients by managing their cohousing 
with students or precarious young people (Casodi 
et alii, 2021); in Turin, the Quore association has re-
alised a cohousing for LGBTQ+ people (Costa and 
Magino, 2021) and the Oplà consortium manages 

a cohousing that hosts people temporarily in a sit-
uation of housing stress together with those who 
need a short or medium-term housing solution. In 
these cases, sharing the domestic space enhances 
the different specificities of the people living there, 
making cohousing functional for emotional well-be-
ing and economic sustainability. 

In Cascina Rinascita – promoted by SVS Don-
na Aiuta Donna, Casa di Accoglienza delle Donne 
Maltrattate di Milano (CADMI) and ASD Campaca-
vallo – housing support and new job opportunities 
for women who have suffered violence will be inte-
grated in the same place, in a farmstead south of Mi-
lan, whose reuse has been entrusted to the Carlo 
Ratti Associati and DVision Architecture studios and 
is currently undergoing renovation (Figg. 4-6). With 
eleven one- and two-bedroom apartments, two 
guesthouses and 30.000 square metres of open 
space, Cascina Rinascita aims to become a place 
where housing, education, entrepreneurship and 
environmental care become synergistically integral, 
always keeping the specific needs of women emer-
ging from violence and their children at the Centre.  

Phases and methodological approach: an artic-
ulated framework for participative action | The 
Femmes Libres project envisages three phases to 
achieve its objectives, corresponding approximate-
ly to the first year, the second year and the last six 
months of work. The first phase, which has already 
ended, included a state-of-the-art study, based on 
which a first model of ‘home-work’ for the assisted 
cohousing of women victims of violence took form, 
was elaborated, discussed and refined during eight 
meetings between the partners to consolidate the 
common competences of the operators involved in 
the subsequent experimentation phase. 

The second phase includes the testing in the four 
regions concerned with pilot projects using the mod-
el developed in the first phase. These interventions 
on individual dwellings / spaces will equip them for 
cohousing, coworking experiences, and related ac-
tivities. In particular, the following plans include the 
conversion into cohousing of two large dwellings in 
a complex in Bandol, PACA region, and an interven-
tion to create dedicated services and coworking spa-
ces in an adjacent and functionally connected build-

Tab. 1 | Design criteria for housing for women victims of vio-
lence (credit: the Authors, 2025).

Figg. 10, 11 | Oldham Maggie’s Centre, designed by dR-
MM Architects: room with mobile partition system; multifunc-
tional space (credits: A. de Rijke, 2017). 
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collect (Buondonno and Giachetta, 2025) essays 
of great interest that made it possible to identify key 
principles for the design of innovative housing mod-
els for women victims of violence, with particular ref-
erence to cohousing, also highlighting the main er-
rors to avoid. 

A characteristic feature of the whole research 
and design phase of the ‘home-work’ model was 
the collaboration between different competencies 
(of both genders), on the one hand, those of archi-
tects, on the other hand, those of social workers and 
experts on assistance measures, training and ac-
companiment to work. This indispensable interdis-
ciplinary approach is also reflected in the openness 
to external cultural stimuli, a choice made from the 
outset. 

The project activities involve as many potentially 
interested parties as possible in participatory ac-
tions, which also aim at building the network for the 
dissemination of the results obtained (third project 
phase). Thus, from the very first meeting, the part-
nership contacted public administrations, networks 
of CAVs, employment agencies, interested asso-
ciations, possible funders, partners of other funded 
projects – for possible collaborative efforts – and 
groups of researchers belonging to the Italian So-
ciety of Community Psychology. 

 
First results, expected results, transferability and 
limits of the experimentation | The Femmes Li-
bres project has already achieved concrete results 
following the work. The first is the realisation, in the 
historical centre of Genoa, of the ‘Alice Brigade Wo-
men’s House’, inaugurated in July 2024 (Figg. 7-9), 
managed by one of the partners9 and partially finan-
ced with project funds. It is a community centre built 
to disseminate a more gender-sensitive culture. Ba-
sed on the social analyses conducted, the partner-
ship realised the need for spaces for discussion with 
institutions, but also with the local community, on 
the topics of domestic violence, prevention and ways 
of assisting victims, including cohousing, towards 
which there was some initial cultural resistance. 

Still, in terms of initial results, the analyses car-
ried out in the first year of the project’s work made 
it possible to develop an initial ‘home-work’ model: 
the first criteria (Tab.1) for assisted cohousing were 
defined to synergically integrate the support ser-
vices typically provided by the CAVs with those for 
employment support and with those made possi-
ble by the housing infrastructure. 

In particular, the DAD examined the aspects re-
lated to the configuration of housing spaces for wo-
men victims of violence, starting from the consid-
eration that the housing space itself is one of the op-
erators supporting the woman in her path out of vi-
olence. In fact, concerning the space – especially 
the home – the inhabitant experiences a bidirection-
al interaction, simultaneously acting upon it and be-
ing influenced by it (Mallgrave, 2015). The home is 
never a mere response to physiological needs, but 
it decisively involves the psychological and emotional 
sphere, according to the symbolic, identity and mne-
stic dimensions (Filighera and Micalizzi, 2018); for 
this reason, in such a delicate context, it is essential 
to understand the specific needs of women so that 
they and their children can achieve a ‘positive reso-
nance’ (Robinson, 2021) with the domestic environ-
ment, albeit within a limited time horizon available. 

The primary need emerges as safety: the home 
must be able to provide adequate protection – ef-

ing formerly occupied by a police station; the con-
version into cohousing of a residential condominium 
in the Bastia area in Corsica and the renovation of 
a daycare facility nearby; and the conversion into co-
housing of a building in Porto Torres, Sardinia, with 
outdoor green areas. In the Liguria Region, specifi-
cally in the historic centre of Genoa, a space for wo-
men to meet has already been created. Further spa-
ces have been identified in other municipalities for 
which feasibility studies are underway.  

The results of the experiments shall be followed 
up and compared in order to understand the best 
implementation methods and possible problems 
related to the quality of the spaces, their manage-
ment, the carrying out and coordination of the ac-
tivities (especially work) envisaged within them, co-
habitation (also about the presence of daughters 
and sons of some of the inhabitants), the adminis-
tration of economic resources for the expenses to 
be shared (evaluating possible forms of partial par-
ticipation of the users) and the comparison between 
the guests and between them and the operators in-
volved.  

The third and final phase of the project involves 
validating the model developed in the first phase, 
which lies in monitoring the experimentation con-
ducted in the second phase. Once validated, the 
model will become public and shared – to be trans-
ferable to other territories – through a network (al-
ready being set up by the partnership) of Italian and 
French public and private actors with decision-mak-
ing power and operational roles in combating gen-
der-based violence and assisting women survivors. 

To date, the first phase is complete. In particu-
lar, state-of-the-art analyses on three key aspects 
took shape: social, labour and housing. The social 
analysis, coordinated by project partners with ex-
perience in assisting women victims of violence, was 
aimed at investigating the local characteristics of 
the problem of gender-based violence and the con-
dition of women concerning the dimensions of work 
and housing. The quality-quantitative analysis, car-
ried out using questionnaires and focus groups, re-
vealed the perception of the absence of a cultural 
and social support network concerning the prob-
lems the project addressed and a certain mistrust 
towards cohabitation. 

The analysis of the working life of women sur-
vivors of gender-based violence, coordinated by the 
partners with the most experience in employment 
support after initial desk research, was based on 
more than eighty interviews with public and private 
actors involved in training and the provision of em-
ployment services. The interviews allowed us to de-
fine a general framework characterised by some 
significant experiences, but very uneven, structured 
to cope only with emergencies and with very few 
services expressly dedicated to women victims of 
violence, linked to single funding calls and not very 
sustainable over time. 

The analysis on housing and the possibility of 
profitably using the instrument of cohousing for wo-
men victims of violence was mainly set up and coor-
dinated by the DAD. In this case, after an initial liter-
ature search and some case studies, it became ap-
parent that there was a lack of concrete data and 
useful references to build an operational model that 
could effectively serve in pilot experiments. Hence, 
researchers from the CNR and various universities, 
as well as CAVs and specialists in the field, took part 
in a call for proposals. This call made it possible to 

fective and perceived – through the design (or ad-
aptation) of the building envelope, but also by work-
ing on the filter and ancillary spaces and the orien-
tation of the furnishings concerning the entrances, 
to foster a feeling of control over those who enter the 
spaces. 

Gender-based violence often leads to the isola-
tion of the woman, either because of the abuser’s 
expressed desire to control her or because of the 
victim’s closed attitude, so one of the objectives of 
the pathway out of violence is often the reconstruc-
tion of a network of relationships. In this sense, co-
habitation becomes functional to the pathway itself: 
spaces supporting socialisation and collaborative 
activities become the necessary infrastructure for 
building a community where each inhabitant can 
feel an active part. However, the advantages of shar-
ing can only be appreciated if the inhabitants are pro-
vided with an adequate private space to eventually 
withdraw and avoid the criticalities of ‘domestic hy-
per-proximity’ (Costa, 2022). 

Even within communal spaces, it is helpful to pro-
vide a variety of spatial arrangements, more or less 
compressed, to provide different degrees of possi-
ble privacy or sharing: niches for more enveloping 
seating, armchairs and sofas with different capaci-
ties and mutual orientations are some of the strate-
gies applied in both indoor and outdoor spaces, e.g., 
by dRMM Studio in the Maggie’s Centre in Oldham 
(Maggie’s Keswick Jencks Cancer Caring Trust, 
n.d.; Figg. 10, 11) and by Snug Architects in Hope 
Street in Southampton (Figg. 12, 13). 

Both the Centre for cancer patients and the Re-
sidence for women in the justice system were de-
signed following a careful approach to the effects 
that architectural space, in its distributive and ma-
terial conformation, has on the physiological and 
emotional response of its inhabitants: both follow 
specific criteria formalised in an actual brief by the 
founders of Maggie’s Centres – an architect and a 
cancer patient – and by various documents that 
have spread in recent years thanks to multidiscipli-
nary studies aimed at guiding a ‘trauma-informed’ 
design (Owen and Crane, 2022; Housing Plus and 
Custance Architects, 2022; Grabowska et alii, 2021; 
Donnelly, 2020), which in turn is inspired by the phi-
losophy of ‘trauma-informed care’. 

According to Emanuele Coccia (2021), there are 
no houses; there is only house-making. Only a very 
long minuet of reciprocal domestication of things 
and people. The term ‘home’ could thus be inter-
preted as a goal achieved through a process, a se-
ries of gestures that some authors refer to as ‘home-
making’ (Dowling and Mee, 2007) and that assume 
particular relevance in the temporary condition of 
women, girls, and children who have experienced 
violence. 

It may be functional to the objectives of their path 
to encourage micro-practices of customisation and 
modification of the mobile apparatus provided in the 
space that need addressing at the design or man-
agement stage of the building: examples are mov-
able walls with varying degrees of transparency and 
acoustic insulation, systems that allow frequent 
changes of images, photos and/or illustrations, as 
well as shelves, shelves and notice boards that en-
courage appropriation and customisation, or seat-
ing or table systems that can be assembled or dis-
mantled according to use. In this way, with the sup-
port of the operators, the house becomes the iden-
tity traces custodian: of object precipitates through 
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which memories, moments and, above all, ways of 
being, states of mind, take shape (Filighera and Mi-
calizzi, 2018), which hopefully will be positive and 
bring relief to the stressful situation in which the in-
habitants find themselves. 

Moreover, since it is no longer only the body that 
is in the space, but the space that is in the body (Bian-
chetti, 2020), it is also crucial to control in a ‘trauma-
informed’ way all those parameters that make up 
the quality of the environment. While it is not unam-
biguously determinable what is meant by quality of 
space, in this context, it seems appropriate to re-
fer to the answer given by Peter Zumthor (2006, p. 
11): «Quality architecture to me is when a building 
manages to move me. […] One word for it is atmo-
sphere». It is worth emphasising that atmosphere 
is a condition that is all but metaphorical or spiritual; 
rather, it is a physical phenomenon that emerges 
from the physicality of the architectonic elements that 
make up the context and the physicality of the bod-
ies that dynamically interact with it (Canepa, 2022). 

Specific environmental stimuli can help regulate 
the physiological responses of the inhabitants: nat-
ural materials (Fig. 14), textures with a strong tactile 
texture, modulation of natural light, height variability 

(Fig. 15) and fragmentation of excessively dispersed 
volumes, as well as calibration of the intensity and 
colour temperature of artificial lighting are some of 
the aspects that should effectively regulate. 

Furthermore, the benefits deriving from contact 
with vegetation should be considered, especially in 
the context of residences for frail persons: in addi-
tion to the well-being deriving from contact with na-
ture (Ulrich et alii, 1991), it is advisable, where pos-
sible, to also facilitate a more interactive relationship 
with vegetation through the organisation – physi-
cal and managerial – of cultivable areas. Indeed, the 
positive impacts of urban agriculture on both com-
munity well-being and individual emotional state are 
well known (Fig. 16; Follesa et alii, 2024). 

Finally, it is worth emphasising how facilities that 
welcome women coming out of violence should be 
part of a synergetic system together with anti-vio-
lence centres, women’s homes such as Brigata Al-
ice, territorial services and cultural centres, a network 
of physical spaces that reflects the existence of a 
community, that of people who identify with the fe-
male gender, which still does not see its specificities 
and claims sufficiently recognised. At the same time, 
the action in post-emergency scenarios should start 

again from community places – the connective tis-
sue of the city (Francini et alii, 2018) – also, in order 
to sew up marginalised fragments of society, it is 
necessary to set up a solid infrastructure of services 
and safe spaces that become promoters of new in-
dividual and relational possibilities. 

The ‘home-work’ housing model we intend to 
develop through the outlined criteria will be tested, 
validated and disseminated for replication; howev-
er, it needs favourable economic, political and cul-
tural conditions to find opportunities for concrete 
application. It is indeed necessary to allocate ade-
quate public funds to address the housing issue of 
women survivors of gender-based violence. How-
ever, above all, a change of mentality and culture is 
needed, not only for administrations and stakehold-
ers but also for citizens, new generations and plan-
ners, as a stimulus for a new political vision. For ex-
ample, in Genoa, the consolidated relations between 
Femmes Libres and the CAVs have enabled train-
ing moments for architecture and design students. 

 
Conclusions: the importance of architectural 
research for SDG 5 and possible interplay with 
other SDGs | Achieving SDG 5 is a global priority 

Giachetta A., Buondonno L., Canepa M | AGATHÓN | n. 17 | 2025 | pp. 242-255



253

to ensure an equitable and inclusive world: in this 
context, initiatives such as the Femmes Libres pro-
ject play a key role in creating synergisms with oth-
er Goals and strengthening a systemic approach to 
sustainability. One of the main obstacles to gender 
equality is economic dependency, which exposes 
women to vulnerable situations. Femmes Libres, 
through cohousing, offers safe housing, training, and 
assistance for re-employment, thus contributing to 
poverty reduction (SDG 1; Target 1.b – Creating pro-
poor and gender-sensitive development policies). 

Education and training are essential for wom-
en’s empowerment in various sectors (Langella et 
alii, 2024). Femmes Libres integrates moments of 
training, co-training and coworking into its spaces, 
enabling women to acquire new skills and improve 
their job opportunities. These initiatives also address 
the need for safe and accessible learning environ-
ments. They are central to the achievement of SDG 
4 – Quality Education (Target 4.5 – Eliminate gen-
der disparities in education and ensure equitable 
access to vocational training). 

Femmes Libres not only offers support for la-
bour reintegration but also promotes decent and sa-
fe working conditions, particularly for women in vul-

SDGs could be a field of study of great interest, un-
fortunately underestimated so far, with promising 
development prospects. However, some barriers 
hold back architectural research in this field. Even 
just to the Femmes Libres themes, compared to the 
magnitude of the problem, significantly few econo-
mic funds (and therefore studies and projects) are 
devoted to the fundamental housing issue of wom-
en victims of violence. The few and, in any case, im-
portant intervention policies implemented to date of-
ten operate only with an emergency logic, tempora-
rily plugging emergencies, barely tackling the quan-
titative aspects of the problem linked to the number 
of dwellings needed, and rarely managing to get to 
the heart of the qualitative aspects, i.e. the more pro-
perly architectural ones, the importance of which is, 
however – as we have tried to show here – decisive. 

The housing problem for women victims of vi-
olence must, therefore, be recognised and tackled 
concerning both its dimensions, the quantitative and 
the qualitative, whereas, to date, work has practically 
only been done on the former and still inadequate-
ly. About the quantitative dimension, according to 
the analysis of ISTAT data by Pietro Demurtas and 
Francesca Cubeddu (2025), reported in their study 

nerable situations that expose them more to gen-
der-based violence, such as migrants or precarious 
workers. Access to a support network reduces bar-
riers to labour market entry, responding to the de-
mands of SDG 8 – Decent Work and Inclusive Eco-
nomic Growth (Target 8.5 and 8.8 – Ensuring de-
cent work for all and Promoting safe working envi-
ronments). About SDG 11 – Sustainable Cities and 
Communities (Targets 11.1 and 11.2 – Ensure ad-
equate housing and a safe transport system), ac-
cess to safe housing is a key factor for women’s au-
tonomy: Femmes Libres cohousing responds to this 
need by offering safe and shared living spaces; fur-
thermore, the organisation of collective transport 
systems, which cohousing can promote for cohab-
itants, contributes to safety and environmental sus-
tainability. Finally, cohousing and coworking prac-
tices typically encourage shared management of re-
sources, reducing waste and promoting responsi-
ble consumption models with purchasing and ex-
change groups (Target 11.6 – Reducing the nega-
tive environmental impact per capita of cities). 

As shown by the first developments of Femmes 
Libres, research in the field of architecture for SDG 
5 and the many possible interactions with the other 

Fig. 16 | New Ground Older Women’s Cohousing, designed 
by Pollard Thomas Edwards (credit: L. O’Donovan, 2016). 

Previous page 
 

Figg. 12-15 | Hope Street, designed by Snug Architects: wel-
come lounge; courtyard bench; Hope Room; entrance Foyer 
(credits: Fotohaus, 2023).
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collected within the Femmes Libres analyses in Italy, 
the number of Shelter Houses increased from 211 
to 450, in the period from 2017 to 2022, from 1,786 
to 2,698 women hosted. 

This availability has more than doubled in a few 
years but is not enough if it refers to the entire natio-
nal territory. Moreover, it offers temporary accom-
modation for a maximum of six months, while noth-
ing is provided (not even with subsidised rent solu-
tions) for more extended and post-emergency peri-
ods. More comforting is the data collected for neigh-
bouring France by Femmes Libres partners, again 
with a dedicated housing stock that more than dou-
bled between 2017 and 2023, going from 5,100 to 
10,666 places; however, it is still insufficient and 
for temporary use.10 

As far as the qualitative aspects are concerned, 
i.e. the adequacy of housing services for such frag-
ile users, the work ahead is in some ways even more 
important and complex, not only because there are 
very few good reference practices since this is a field 
of study still almost entirely to be explored (and in 
which the Femmes Libres project represents a so-
mewhat pioneering experience), but above all be-
cause a housing space that is not durable and fails 
to take shape, as suggested above, as an additional 
operator at the service of women, will also nullify the 
few quantitative results achieved: again according 
to Demurtas and Cubeddu (2025), in 2022, among 

the 1,810 women who had left a shelter, not even 
40% had completed their journey, while many oth-
ers had abandoned it and had had to resort to new 
temporary housing aid or had even returned to their 
aggressor. 

Therefore, several important aspects are the re-
search perspectives opening up in the area of hous-
ing for women survivors of violence. However, the 
challenges and limitations that Femmes Libres face 
are equally different and important. First of all, for 
long-term housing solutions for women survivors of 
violence, there are very few specific reference case 
studies, in any case, not in such numbers as to al-
low statistically reliable assessments of the success 
of one solution over another. It is difficult to draw up 
reference guidelines, although, as was done in the 
case of Femmes Libres, it is essential to at least be-
gin to define them to launch experiments to test, val-
idate and disseminate. Given this lack of data, fu-
ture research in this area will have to succeed in cre-
ating a network to gradually build and implement a 
repertoire of comparable and monitorable solutions. 

However, once again, to do this requires many 
more economic resources than are currently avail-
able, and even in Femmes Libres, in addition to the 
funds allocated by the Funding Programme, it has 
been necessary to resort to private funds to imple-
ment what is planned and, above all, to ensure its 
sustainability over time. The problems related to the 

unavailability of funds relate to the fact that the do-
minant culture has so far not been able to recognise 
the importance of gender issues, which instead – 
as is now also evident from the dramatic data repor-
ted above – are of such a significant magnitude that 
they cannot fail to be considered one of the central 
issues of contemporary living and dwelling, which 
must be accompanied by adequate intervention po-
licies based on an increasingly necessary commit-
ment to research. 

4) These competencies are held both by the partner Società 
Cooperativa Sociale Onlus Mignanego (which manages the 
CAV Pandora in Genoa and has extensive experience and op-
erators specialised in combating gender-based violence) and 
by the public partners, which are the Département du Var, the 
Communauté d’Agglomeration of Bastia and the Municipal-
ity of Porto Torres, all three with broad and diversified com-
petences related to supporting vulnerable persons, combating 
domestic violence and implementing actions in favour of wo-
men victims of gender-based violence. 

5) These competencies are mainly in the hands of the two 
partners, Istituto Ligure di Formazione Isforcoop and the Sar-
dinian COSPES (Centro di Orientamento Scolastico Profes-
sionale e Sociale), which have many years of experience as 
vocational training organisations and as employment agen-
cies especially for weak and at-risk social groups, and of the 
three public administrations involved as partners (see foot-
note 4). Further information is available on the project web-
site: interreg-marittimo.eu/it/web/femmes-libres/progetto 
[Accessed 25 March 2025]. 

6) The figure is also confirmed worldwide: almost one in 
three women have experienced violence from an intimate part-
ner (Jeremy et alii, 2024; The Equality Institute and UN Wom-
en, 2023). The consequences of intimate partner violence are 
severe on different levels: psychological, physical, social (Mur-
vartian, Saavedra-Macías and Infanti, 2023) and economic 
(European Institute for Gender Equality, 2014). The incidence 
of homicide is very high in this case (Sardinha et alii, 2022). 

7) This is the Council of Europe Convention on Preventing 
and Combating Violence Against Women and Domestic Vio-
lence (CETS No. 210): stipulated in Istanbul on 11 May 2011 
but entered into force on 1st August 2014, this convention is a 
landmark agreement aimed at creating a legal framework at 
European level to prevent and prosecute gender-based violence 
against women. 

8) In Italy, for example, three types of case shelters are re-
cognised for rapid emergencies. First is second-level protec-
tion, but in all cases, even for second-level case shelters, the 
stay does not exceed 180 days. The criteria for the operation 
of the shelter houses are set out in the Understanding between 

the Government, the Regions and Autonomous Provinces of 
Trento and Bolzano and the Local Authorities amending the 
Understanding No. 146/CU of 27 November 2014 concerning 
the minimum requirements of Anti-Violence Centres and Shel-
ter Homes (under art. 8, paragraph 6, of Law No. 131 of 5 
June 2003). For more information, see the webpage: statore-
gioni.it/it/conferenza-unificata/sedute-2022/seduta-del-1409 
2022/atti/repertorio-atto-n-146cu/ [Accessed 25 March 2025]. 

9) The Mignanego Cooperative also manages the CAV Ca-
sa Pandora – The Casa delle Donne di Genova Brigata Alice 
was built with funds from the Femmes Libres project and with 
private funds. For more information, see the webpage: coop-
erativasocialemignanego.it/inaugurazione-della-casa-delle-
donne-di-genova-brigata-alice/ [Accessed 25 March 2025]. 

10) For more information on ‘Lettre de l’observatoire na-
tional des violences faites aux femmes’, see the web page: [ar-
retonslesviolences.gouv.fr/les-lettres-de-l-observatoire-natio 
nal-des-violences-faites-aux-femmes#les_lettres_annuelles_ 
de_lobservatoire_national1 [Accessed 14 April 2025]. 
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paper work directly for the project: A. Giachetta is the Scien-
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